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La politica migratoria italiana 
attraverso le fonti governative

Presentazione

Passaporti, permessi di soggiorno, carte di imbarco, certificati comunali, atte-
stati di buona condotta, schedature poliziesche, documenti di viaggio: le migrazioni 
in età contemporanea hanno prodotto una grandissima mole di documenti, diretta-
mente proporzionali nella loro quantità all’aumento crescente della presenza degli 
Stati nel governo della mobilità. Perché se è vero che  il ruolo degli Stati nazionali, 
delle loro istituzioni e dei rispettivi apparati amministrativi è cresciuto progressiva-
mente nell’ambito del governo delle migrazioni di massa, è altrettanto vero che que-
sta crescita ha determinato inevitabilmente l’aumento delle tracce documentarie che 
i movimenti di popolazione hanno lasciato dietro di loro. Ecco quindi che gli studiosi 
delle migrazioni in età contemporanea si trovano di fronte a una doppia sfida: l’au-
mento delle opportunità di ricerca e il conseguente problema di saper interpretare 
adeguatamente la gran quantità di documentazione disponibile. 

Questo numero della rivista “Archivio storico dell’emigrazione italiana” vuole 
iniziare ad affrontare tale doppio problema partendo da un tema specifico: la rico-
struzione della politica migratoria italiana al tempo dell’emigrazione di massa, nei 
vari periodi  storici in cui essa si è manifestata. La scelta è caduta in questa sede su 
quelle fonti documentarie che ci permettono di inquadrare in modo sintetico la for-
ma più evidente ma naturalmente non esclusiva di politica migratoria: l’attività dei 
governi e in particolare di alcuni ministeri e di alcuni uffici-chiave, particolarmente 
importanti nella pianificazione e nell’applicazione delle politiche migratorie.   

La periodizzazione scelta per iniziare a confrontarsi con il problema delle fon-
ti della politica migratoria prevede tre periodi piuttosto distinti tra loro, ma natural-
mente molto comunicanti dal punto di vista della continuità delle istituzioni. Questi 
tre periodi sono: l’età liberale, gli anni del fascismo, l’Italia repubblicana. 

La ricchezza delle fonti discusse e l’articolazione dei nodi storiografici messi 
in evidenza nei contributi ci permette innanzitutto di confermare quell’evidenza che 
ormai da molto tempo è segnalata nella letteratura scientifica: la politica migratoria 
come fatto complesso, in cui si vanno a sovrapporre di continuo le scelte dei diversi 
attori, istituzionali e non. Dalle direzioni generali dei ministeri agli uffici speciali, 
dalle amministrazioni locali ai sindacati, dagli imprenditori ai partiti politici sono 
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davvero molti i soggetti in campo. In questa sede, è stata privilegiata l’analisi della 
documentazione prodotta dagli istituti governativi, preposti fin dal periodo post-
unitario a gestire un fenomeno via via sempre più dilagante. Il contributo di Gio-
vanna Tosatti si muove in questa direzione, soffermandosi sulla struttura che proba-
bilmente più di ogni altra ha seguito, pur nelle diverse stagioni storiche, la politica 
migratoria nazionale: il Ministero dell’interno. L’autrice delinea il profilo politico e 
organizzativo delle scelte del ministero nel periodo liberale, soffermandosi con par-
ticolare attenzione sulla specificità dell’intervento delle sue strutture, soprattutto ri-
spetto all’intervento in campo migratorio di altri soggetti. Effettivamente, il tema 
della divisione delle competenze nella politica migratoria è presente con forza come 
terreno di scontro e dibattito in tutti i periodi storici presi in esame: le migrazioni 
hanno sempre fatto discutere molto i governi e i soggetti pubblici incaricati di go-
vernarle sono stati influenzati notevolmente da tali dibattiti. Proprio di un soggetto 
nuovo, nato nel 1901 con una esplicita volontà di discontinuità rispetto al passato, si 
occupa Maria Rosaria Ostuni: analizza il fondo archivistico del Commissariato ge-
nerale dell’emigrazione, struttura nata nel 1901 nel solco del riformismo giolittiano, 
che nel suo quarto di secolo di vita ha accentrato molte responsabilità nella politica 
migratoria, in altri periodi invece divise in ministeri e uffici differenti. Il fondo ar-
chivistico del Commissariato si rivela una vera e propria miniera per chi voglia con-
frontarsi con i temi del rapporto tra pubblico e privato, delle relazioni tra guerra ed 
emigrazione, della partecipazione del mondo sindacale e imprenditoriale al governo 
delle migrazioni, del monitoraggio sistematico dei flussi migratori italiani nel mon-
do, della congiuntura politica che caratterizza il periodo giolittiano, fino ad arrivare 
all’avvento del regime fascista e alle sue scelte, compresa quella di sciogliere lo stesso 
Commissariato. Al fascismo sono dedicati i saggi di Stefano Luconi, Matteo Pretelli e 
Stefano Gallo. Il rapporto tra il regime fascista e la politica migratoria viene declinato 
in questi saggi attraverso l’analisi dell’archivio del Ministero degli esteri (Luconi), 
degli archivi delle organizzazioni fasciste (Pretelli), dell’archivio del Commissariato 
per le migrazioni e la colonizzazione interna (Gallo). Il quadro che emerge è molto ar-
ticolato e rivela in modi differenti quanto sia determinante lo studio delle migrazioni 
e della politica migratoria per capire le scelte politiche, economiche, diplomatiche 
e demografiche del regime. Stefano Luconi descrive la documentazione depositata 
dalle differenti strutture del dicastero degli Esteri, documentazione che spazia dal-
la riorganizzazione delle comunità italiane all’estero secondo i canoni fascisti alle 
inchieste sul consenso al regime da parte degli emigranti, dall’attività dei consolati 
alla dimensione economica delle comunità. Matteo Pretelli si sofferma invece sulle 
fonti depositate presso l’Archivio centrale dello Stato, con particolare attenzione al 
Ministero per la cultura popolare ed altri fondi prodotti direttamente dalle istitu-
zioni o dalle organizzazioni nate nel periodo fascista. Stefano Gallo analizza le carte 
del Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione interna, allegando anche un 
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primo censimento della fonte. Finora poco studiato, il Commissariato riveste un ruo-
lo decisivo nella ridefinizione dell’apparato organizzativo e burocratico elaborato dal 
regime per governare le politiche del lavoro, delle opere pubbliche e degli spostamen-
ti interni di popolazione, con molti legami sia rispetto all’età liberale sia rispetto ai 
successivi esiti nell’Italia repubblicana. Maria Rosaria Ostuni ricostruisce una fonte 
molto utilizzata dagli studiosi, non solo per quanto riguarda il periodo fascista ma 
fin dal periodo crispino, ovvero dalla sua introduzione: il casellario politico centrale, 
schedatura poliziesca di tutti coloro che in qualche modo potevano essere inquadrati 
come dissidenti, tra i quali numerosissimi erano coloro che per i più differenti motivi 
erano anche migranti. Gli ultimi due contributi sono dedicati allo studio delle fonti 
relative alla ripresa dell’emigrazione di massa dopo la seconda guerra mondiale, in 
un periodo storico (il secondo dopoguerra) in cui l’esigenza di sostenere l’emigrazio-
ne da parte dei governi repubblicani diventa sempre più impellente, coinvolgendo 
settori molto ampi dell’apparato amministrativo e istituzionale. Il saggio di Sandro 
Rinauro si sofferma sull’archivio del Ministero degli esteri e sulle sue numerose ra-
mificazioni, quello di Michele Colucci sull’archivio del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, struttura rinata proprio nel 1945 che acquisisce numerose com-
petenze in tema di politica migratoria.

A partire da questi primi lavori possiamo auspicare che lo scavo delle fonti e 
lo studio della politica migratoria continuino a camminare di pari passo, per chiarire 
progressivamente gli sviluppi storici di uno dei temi più dibattuti nella società con-
temporanea, non solo in Italia. 


